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La chiesa si struttura in regioni ecclesiastiche: I Patriarcati


Fino alla metà del II sec. tutte le comunità  cristiane godevano di parità. Quando si presentarono i primi problemi comuni si sentì il bisogno di unirsi per prendere decisioni unanimi. Nei sinodi convocati per derimere  questioni come lo gnosticismo, il montanismo la presidenza era  del vescovo del luogo. Si pensava che  il contenuto della tradizione fosse tramandato da un vescovo all’altro e che la massima garanzia dell’autenticità della tradizione fosse da legare alla sede episcopale “apostolica”. Su questo particolarmente esplicito fu Tertulliano. Ben presto però questo privilegio cedette il posto alla necessità di convocare sinodi per regioni molto estese anche se  non c’era alcuna sede apostolica  come l’Egitto o l’Africa settentrionale. E così come si faceva coincidere ogni comunità (diocesi) con l’unità amministrativa, si cominciò a far coincidere l’insieme di più diocesi con l’unità amministrativa superiore dell’impero. In Egitto per es. la capitale Alessandria era tale e sul piano politico e su quello religioso. La posizione del vescovo di Alessandria era indiscussa per tutto l’Egitto. Antiochia era “sede apostolica” e raggiunse anch’essa un grande prestigio. Roma era unica sede apostolica in occidente (dovette subire solo la resistenza del vescovo di Arles che vantava di essere una sede “quasi-apostolica” in quanto fondata da Lazzaro) e pertanto ebbe un predominio indiscusso non solo sull’Italia ma anche sull’Africa settentrionale. Al concilio di Nicea (325)il ruolo delle tre sedi di Roma, Alessandria ed Antiochia fu riconosciuto come un dato storico senza richiedere un fondamento giuridico.


L’unica grande area culturale che non possedeva una chiesa patriarcale era quella greca. Quando  Costantino innalzò Bisanzio a sede dell’imperatore era una semplice sede episcopale, ma il grande ruolo nell’ordinamento politico richiedeva un ruolo più significativo in quello ecclesiastico. Ben presto si sviluppò la consuetudine di radunarvi i sinodi e il sinodo del 381 con 150 vescovi è passato alla storia come il concilio ecumenico di Costantinopoli. In questo concilio fu stabilito che il vescovo della Nuova Roma (Costantinopoli) avesse la precedenza dopo il vescovo dell’Antica Roma. Il problema della presidenza di un concilio convocato dall’imperatore si pose ad Efeso nel 431. A presiederlo fu il patriarca di Alessandria Cirillo, in veste di accusatore e non fu  contestato dai legati romani  visto che il vescovo di Roma, Celestino era in piena armonia con Cirillo. A Calcedonia nel 451 il successore di Cirillo, Dioscuro, sedeva invece sul banco degli imputati. La presidenza fu data al patriarca di Costantinopoli e alla fine si ribadì che la città onorata dalla presenza dell’imperatore avesse nelle cose ecclesiastiche il secondo posto dopo Roma. Papa Leone protestò, non per motivi teologici ma perché questo nuoceva  alle sedi patriarcali di Alessandria e di Antiochia. In tanto a Roma si consolidava la tradizione circa l’ordine di precedenza non tanto perché antica capitale dell’impero ma per il “ principio petrino “che scaturiva da Mt 16,18., considerata come unica “sede apostolica”. 
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Si trovavano di fronte così due diversi principi. In oriente l’importanza della chiesa dipendeva dall’importanza della città nell’impero. In occidente invece l’importanza della chiesa derivava dal legame con gli apostoli, e Roma era vincente. In seguito, quando le sedi patriarcali di Alessandria e di Antiochia non appartennero più all’impero e crebbe la rivalità tra Roma e Costantinopoli, si cercò di giustificare una prevalenza di Costantinopoli su Roma non solo per il fatto che era la residenza dell’imperatore ma soprattutto perché aveva le reliquie dell’apostolo Andrea, scelto da Cristo prima di Pietro. La rivalità tra i due patriarcati divenne sempre più forte.          


Allorché in seguito all’invasione araba del VII e VIII sec.l’area culturale si spaccò e l’imperatore non fu più in grado di proteggere la chiesa, il vescovo di Roma si volse verso il potere politico dei Franchi, cedeva così l’idea dell’unità di direzione sia in campo politico che ecclesiale e Roma e Costantinopoli si separavano in chiesa occidentale e in chiesa orientale. Si decideva così la storia futura della Chiesa.


Alla fine del IV sec anche la sede di Gerusalemme acquistò importanza in quanto sede della prima comunità e quindi la madre di tutte le chiese..





LO SVILUPPO DELLA TEOLOGIA E DEL DOGMA


Nel IV sec.oltre al rapporto nuovo della chiesa con lo stato e lo sviluppo della vita ecclesiale vanno annoverate anche le grandi dispute teologiche, anzitutto quella trinitaria. Allora si era convinti dalla retta fede derivava il retto comportamento. E non erano solo gli intellettuali ma il popolo ad interessarsi di problemi dottrinali. Ma quale significato può avere una verità di fede nel quotidiano e ancor più nell’ambito politico? E’ quello che scopriremo in seguito.


La formazione del dogma trinitario


Tra il III e il IV sec.è convinzione diffusa che Cristo non è un uomo straordinario né un Dio con corpo apparente ma un essere umano e divino. Non era però posto sullo stesso piano di Dio, il Figlio non era il Padre ma un secondo Dio esistito prima dell’incarnazione. Lo Spirito Santo non era molto avvertito. Una cosa era chiara che ogni cristiano veniva battezzato nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo e che la Trinità doveva essere considerata oggetto essenziale della fede. Ma il Figlio era ugua
